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Presentata una legge alla Camera 

PER GLI ALLOGGI POPOLARI 
IL PCI PROPONE UNA GIUSTA 

REGOLAMENTAZIONE DEI FITTI 
\ 

I canoni non dovranno superare il 12% delle possibilità economiche medie degli 
inquilini - La democratizzazione delle assegnazioni e delia gestione degli stabili 

E' noto che i livelli del fitti 
- delle abitazioni, specialmente 

nelle grandi città, sono venu
ti crescendo con un ritmo im
pressionante. L'inflazione ali
menta la rendita immobilia
re perché le abitazioni rap
presentano un bene di rifugio, 
la loro domanda sul mercato 
cresce e aumentano prezzi ed 
affitti. Ciò accade anche per
ché il sabotaggio condotto dal 
governo nel confronti della 
legge per la casa, la «865», 
ritarda gli investimenti nella 
edilizia residenziale pubblica 
rivolti a contenere la rendi
ta speculativa, 

L'aumento dei fitti raj pre
senta poi un incentivo all'ai 
mento del prezzi di altri pe
neri e di altre merci. 

Nella lotta rivolta a com 
battere l'inflazione e il caro
vita il gruppo comunista ha 
presentato In questi giorni al
la Camera una proposta di 
legge con la quale si fissano 
norme per l'assegnazione, la 
determinazione e la revisione 
dei canoni di locazione d/>gì! 
alloggi dell'edilizia economia 
e popolare. Questa proposta 
si affianca all'altra già presen
tata dai gruppo comunista, at
tualmente all'ordine del gior
no della Commissione specia
le fitti, riguardante il blocco 
del contratti e la diminuzio
ne dei fitti della edilizia pri
vata. Le due proposte, quindi, 
tendono a dare una nuova re
golamentazione al problema 
dei canoni per l'intera edilizia 
abitativa a locazione semplice. 

La proposta di legge pre
sentata alla Camera modifica 
profondamente ed integra il 
Decreto Delegato del 30 di
cembre '72 L. 1035, con il qua
le il governo Andreotti all'ul
timo minuto perché costretto 
dalla azione degli inquilini as
segnata, del sindacati e dei 
partiti di sinistra, ha ottem
perato all'obbligo imposto del
l'art. 8 della legge per la ca
sa. Tale articolo riguardava 
da una parte il problema del
lo scioglimento della GESCAL 
e delle nuove strutture della 
edilizia residenziale pubblica, 
e, dall'altro, la regolamenta
zione dell'intero sistema della 
assegnazione degli alloggi e 
dei fitti delle case economiche 
e popolari. 

Entrambi 1 decreti hanno e-
luso lo spirito e la lettera 
della legge per la casa: si 
Impone, così, una loro gene
rale modifica. Il gruppo co

munista ha ritenuto di dare 
la precendenza alla proposta 
di legge riguardante 1 fitti e 
le assegnazioni degli alloggi, 
con ciò venendo incontro alle 
rivendicazioni che sono por
tate avanti dai sindacati e ri
volte ad ottenere la diminu
zione degli affitti. ' 

La proposta si compone di 
14 articoli. Quelli principali 
riguardano la regolamentazio
ne del canoni, che non potran
no superare il 12°'o della ca
pacità economica media degli 
assegnatari, la democratizza
zione delle assegnazioni e del
la gestione degli stessi alloggi. 

Per mettere in grado gli 
Istituti Autonomi per le case 
popolari a far fronte alla di
minuzione degli affitti, la pro
posta Impegna una spesa a 
carico del bilancio dello Sta
to di circa 20 miliardi. Il PCI 
si batte per un indirizzo chia
ro per la politica della casa 
che faccia indietreggiare la 

speculazione, e permetta di 
conseguire la più larga dispo
nibilità di abitazioni a basso 
costo e a basso affitto, inte
grate nel contesto dei servizi 
civili e sociali. 

In questo quadro e per que
sta politica si collocano le 
proposte di legge riguardanti 
il problema del contratti e dei 
fitti. Accanto a queste pro
poste il gruppo comunista In
tende collocare tra breve un 
progetto di legge di valore 
più generale, riguardante sia la 
riqualificazione del patrimonio 
edilizio esistente, sia 11 finan
ziamento in modo del tutto 
nuovo dell'intervento pubblico 
nell'edilizia residenziale, pri
vata e pubblica, per portare 
ancora più avanti tutte le pos
sibilità offerte dalla legge per 
la casa e perché il rilancio 
del settore edilizio costituisce 
un fattore fondamentale del
la ripresa economica e della 
lotta contro l'inflazione. 

1 

Un clima di entusiasmo e di passione politica intorno alla stampa comunista 

Domani la grande giornata conclusiva 
del festival veneziano dell'«Unità» 
Nella mattinata corteo popolare a Mestre con la partecipazione di decine di migliaia di persone provenienti da tutta Italia - Nel pomeriggio II co
mizio del segretario generale del PCI compagno Enrico Berlinguer - Il silenzio dei giornali di « informazione » su questo eccezionale avvenimento 

, Dal nostro inviato 
VENEZIA, 22 

Ieri sera il Festival venezia
no dell'Unità ha avuto un cla
moroso «prologo» di quella 
che sarà la giornata conclusi
va di domenica, quando deci
ne di migliala di persone af
fluiranno da tutta Italia per 
Il grande corteo del mattino 
a Mestre e il comizio che nel 
pomeriggio sarà tenuto dal 
compagno Enrico Berlinguer 
a Venezia. Non è che ieri, fe
stività a parte, sia stato un 
giorno molto propizio, a cau
sa della pioggia che ha comin
ciato a scrosciare a tratti fin 
dal mattino. In serata il tem
po è tuttavia migliorato. E al
lora il Festival è stato preso 
d'assalto. 

Chi avesse sorvolato Vene
zia fra le 20 e la mezzanotte, 
nelle isole luminose costituite 
dai « campi ». dove sono stati 
allestiti gli 8 centri teatrali e 

le altre strutture del Festival. 
avrebbe visto in ciascuno di 
essi migliaia di persone rac
colte e plaudenti. Altre centi
naia ancora ne avrebbe osser
vato nei 6 «campi» minori 
dove si svolgevano l program
mi cinematografici della ras
segna dell'ARCI, mentre il 
pubblico affollava anche le 
due sale dove, a cura di « Ri
nascita» si proiettano i docu
mentari sul Vietnam. 

Il «Berllner Ensemble» al
l'Angelo Raffaele (dove, al 
debutto di mercoledì, il com
pagno Giorgio Napolitano ha 
recato il saluto della Dire
zione del PCI),1' il favoloso 
balletto georgiano al Campo 
del Ghetto, il «Teatro del so
le » a S. Polo, i cubani - a 
S. Maria Formosa, il «Grup
po lavoro di teatro» con la 
sua «Comedia per Venezia» 
a S. Margherita, Anna Iden
tici a Castello, I burattini ru
meni in Campo S. Giaco-

Domani, per la difesa delia libertà d'informazione 

Assemblea della stampa romana 
I giornalisti parlamentari contro le concentrazioni • Nuova presa di posizione della redazione del «Messaggero» 

Tra le forze politiche, nei 
gruppi parlamentari, nelle 
grandi organizzazioni sindacali 
dei lavoratori, l'appello lancia
to dalla Federazione della 
stampa italiana in difesa del
la libertà d'informazione e per 
una profonda riforma demo
cratica del settore è accolto 
con sempre maggiore interesse 
e partecipazione. I dirigenti 
di tutti i partiti dell'arco costi
tuzionale in questi giorni hanno 
posto sul tavolo delle tratta
tive per il nuovo governo i 
gravi problemi dell'editoria. 

La questione dell'informa
zione — come ha sempre so
stenuto la Federazione della 
stampa — diviene finalmente, 
e giustamente, dunque, una 
questione nazionale, un banco 
di prova per tutta la demo
crazia italiana. Ed è per questo 
che contro la crescita di un 
responsabile movimento demo
cratico e unitario sui problemi 
della informazione si scaglia
no in questi giorni tutti i ne

mici della democrazia, a par
tire dai gruppi dell'estrema 
destra neofascista. Nella loro 
rozzezza politica e culturale 
questi gruppi cercano di fare 
appello all'anticomunismo più 
volgare, dichiarando « comu
nista » ogni voce che chieda 
misure di garanzia democra
tica e di autonomia reale per 
i giornalisti e per le aziende 
editoriali. Di ciò, come comu
nisti. potremmo naturalmente 
sentirci onorati; ma è una tesi 
completamente falsa, poiché 
tutti sanno benissimo che si 
tratta di voci che vengono da 
forze democratiche le più di
verse. laiche e cattoliche. Il 
vero è che si vuole ad ogni 
costo difendere il monopolio 
dei quotidiani da parte dei 
gruppi più oltranzisti del gran
de capitale, e si vuole soffo
care ogni voce che sollevi il 
velo che ha coperto e copre 
l'assalto di questi gruppi alla 
stampa quotidiana. 

Domani mattina il giornalismo 

romano si riunirà in assemblea 
per esaminare la situazione.- In 
preparazione di questa impor
tante riunione circolano inviti 
che incitano alla rissa. I ne
mici della democrazia temono 
il confronto. Ma compito di 
tutti i democratici è respin
gere con fermezza ogni provo
cazione e inchiodare alle loro 
responsabilità i sostenitori del
l'attacco liberticida. 

Una presa di posizione con
tro le concentrazioni editoria
li, per la libertà di stampa e 
di informazione è stata as
sunta ieri dai giornalisti del
l'Associazione stampa parla
mentare, a conclusione di un 
animato e a volte aspro di
battito. Alla fine ha prevalso, 
con 57 voti contro 45, un ordi
ne del giorno, che riflette le 
iniziative largamente unita
rie della Federazione nazio
nale della, stampa italiana, 
culminate nello sciopero ge
nerale nazionale di quelche 
settimana fa. 

Il documento afferma che 
« l'assemblea del giornalisti 
par lamentar i._ approva la ri
chiesta espressa dal Consiglio 
direttivo della stampa parla
mentare per una urgente ini
ziativa legislativa che, risol
vendo la grave crisi dell'edi
toria, garantisca senza discri
minazione alcuna la libertà di 
stampa e degli altri mezzi di 
divulgazione ». 

Intanto ieri i redattori del 
« Messaggero > si sono riuniti 
in assemblea ed hanno appro
vato un ordine del giorno nel 
quale ribadiscono, dopo lo 
acquisto di una metà del gior
nale da parte dell'editore Ru
sconi. che la loro agitazione 
non ha come obiettivo la sem
plice difesa del posto di la
voro. I redattori del « Messag
gero» confermano, infatti, che 
la loro è una battaglia civile 
per mantenere al giornale una 
linea politica e ideologica laica 
e antifascista. 

La battaglia per partecipare alle scelte della programmazione 

I «CENTO GIORNI» DELLE RECIONI 
C'è chi sostiene che se i nuovi organismi non riusciranno ad inserirsi subito nel nuovo programma del governo ver
ranno emarginati — In realtà si tratta di imporre un radicale cambiamento della politica che il centrodestra ha con
dotto per privare le Regioni di ogni autonomia finanziaria — Prima scadenza: la formazione del bilancio statale per il 74 

Ieri, in una intervista ad 
un quotidiano finanziario ro
mano, il direttore genera
le dell'ISPE (Istituto per la 
programmazione economica), 
il socialista Manin Carabba, 
ha lanciato un grido di allar
me: se le Regioni — ha det
to — non avranno la capa
cità di inserirsi subito, con le 
loro scelte, in un programma 
di governo per i aprimi cen
to giorni», saranno tagliate 
fuori da ogni proposta di pro
grammazione e non usciranno 
dalla «fase costituente». R* 
vero, ma bisogna subito ag
giungere che se finora, su 
questo terreno, le Regioni si 
sono mosse con ritardi e dif
ficoltà, ebbene la spiegazione 
è nel tipo di attacco estre
mamente duro che nel corso 
del 1972 e in questi mesi del 
1973 li governo di centro de
stra ha sferrato contro di loro, 
privandole praticamente delle 
disponibilità finanziarie neces
sarie non solo ad un minimo 
di attività di programmasio-
ne, ma addirittura al norma
le funzionamento. 

Quindi il problema del pro
gramma dei « cento giorni » è 
Innanzitutto quello di un muta
mento radicale ed immediato 
che il nuovo governo deve rea
lizzare nei rapporti con le 
Regioni e, subito, su una que
stione che per l'ordinamento 
regionale è di importanza vi
tale: la formazione del bilan
cio statale del 1974. 

Basta leggersi 1 resoconti 
degli incontri che la commis
sione bilancio del Senato ha 

tenuto nell'ultima settimana di 
maggio con 1 rappresentanti 
regionali per rendersi conto 
non solo dello stato di estre
mo disagio e difficoltà in cui 
sono state costrette le Regio
ni (all'interno delle quali mol
to spesso hanno ripreso fiato 
grappi e forze politiche mode
rate), ma innanzitutto del 
gravissimo condizionamen
to che a qualsiasi attivi
tà di programmazione è ve
nuto loro dalla dissennata po
litica finanziaria del governo 
di centro destra. I rappresen
tanti regionali non hanno avu
to peli sulla lingua: han
no parlato di «manipolazio
ni» contabili e di «dimenti
canze» del governo che ha 
trasferito alle Regioni le fun
zioni ma non 1 relativi mez-
at fiauotiari, • che quindi ha 

utilizzato Io strumento del bi
lancio statale per manovrar
lo in modo tale da portare un 
attacco a fondo alle autonome 
capacità di funzionamento di 
queste assemblee elettive. 

Concretamente, quale ruolo, 
se non estremamente limitato, 
è stato riconosciuto infatti fi
nora, al nuovo ordinamento se 
i mezzi finanziari ad esso at
tribuiti sono pari a! 3-4 per 
cento del totale dei mezzi del
la finanza pubblica? Gli «ac
corgimenti » che il centro de
stra ha usato per tenere que
sta percentuale a livelli cosi 
bassi sono stati poi la vera so
stanza della politica « regiona
lista » di Andreotti. 

Il primo « accorgimento » ha 
riguardato il calcolo finanzia
rio relativo alle funzioni tra
sferite dallo Stato alle Regio
ni. Se, complessivamente, le 
somme relative alle funzioni 
trasferite, avessero superato 
l'ammontare del cosiddetto 
fondo comune (da distribuire 
tra le regioni e costituito dal

la partecipazione percentuale 
delle Regioni ad una serie di 
tributi statali), tale fondo 
avrebbe dovuto essere rivalu
tato, dando cosi alle Regioni 
la possibilità di più ampie di
sponibilità finanziarie. Ma que
sto è stato accortamente evi
tato, abbassando artificiosa
mente ne- bilancio statale del 
*72 la quota complessiva di 
spesa per le singole materie 
trasferite in maniera che più 
bassa è risultata anche la 
quota finanziaria assegnata al
le Regioni e il meccanismo di 
adeguamento del fondo comu
ne, non è scattato. Cosi men
tre il fondo comune dal 72 
al 73 è aumentato del 15 per 
cento (attualmente infatti am
monta a 564 miliardi di lire) 
il costo delle funzioni statali 
trasferite alle Regioni è sali
to del 35 per cento. Uno squi
librio che ha pesantemente 
condizionate la capacità di in
tervento d» queste ultime nel
le stesse materie loro asse
gnate dalla Costituzione. 

Il secondo «accorgimento» 
ha riguardato i «residui pas
sivi» cioè le somme stanzia
te in bilancio e non utilizza
te per sfasature tra decisione 
di spesa e concreta realizza
zione. Tutti i residui passivi 
relativi a - funzioni trasferi
te alle Regioni e non spesi en
tro la fine del 1972. dovevano 
passare al fondo per i piani 
regionali di sviluppo. Non si 
trattava di una cifra irrile
vante. tutt'altro, si trattava di 
2000 miliardi di lire. Ma pur 
di non darli alle Regioni, in 
tutti i ministeri vi è stata 
una corsa contro il tempo per 
presentare entro la fine del
l'anno una serie di decisioni 
di spesa che nella migliore 
delle ipotesi — a patto cioè 
che non siano puri artifìci 
contabili — sono venute a 
sovrapporsi a quelle prese o 
che dovevano essere prese dal
le Regioni. 

Nel contempo, e siamo al 
terzo «accorgimento», il fon
do per i piani regionali di svi-

Dopo l'aggressione capeggiata dal missino Cernilo 

Cantagallo: lunedì sciopero 
contro la violenza fascista 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 22. 

Forte ed amplissima è la ri
sposta del movimento demo
cratico bolognese contro la 
• rappresaglia » della gang 
del deputato missino Cernilo 
al Mottagrill di Cantagallo. 
Sospensioni di lavoro e as
semblee si sono svolte stama
ne in numerosissime fabbri
che ed altri posti di lavoro, 
accogliendo l'Indicazione uni
taria di Camera confederale 
del lavoro e CISL 

E* Intanto preannunciato 
per lunedi pomeriggio uno 
sciopero generale nella zona 
di Casalecchio. Sasso Marco
n i — l a zona autostradale 
che fa perno su Cantagallo 
— con manifestazione popo
lare. 

Sempre in questi tre comu
ni oggi si sono registrate azio

ni di sciopero dei lavoratori 
del commercio in lotta anche 
per il rinnovo contrattuale. 
Nei maggiori stabilimenti me
talmeccanici (SABEBM, SA-
SIB, Officine del Rizzoli) so
no proclamate iniziative di 
lotta con scioperi unitari ed 
assemblee di fabbrica. I la
voratori dell'ATM hanno de
ciso di astenersi dal lavoro 
per 5 minuti, cosi come 1 la
voratori del Comune, della 
Provincia, della Regione, del-
l'AMNU ed hanno dato vita 
ad assemblee. 

Una delegazione della CCdL 
e della USP-CISL, guidata dai 
rispettivi segretari Marcello 
Sighinolfi e Bruno Bianchi, 
si è recata in questura per 
portare la vibrata protesta 
delle organizzazioni dei lavo
ratori. 

La cronaca deve* purtrop
po, registrare anche le code 

più squallide della vicenda. 
Si tratta di una dichiarazione 
dal capobanda Cernilo, il 
quale ha comunicato al gior
nale che sostiene l'attività fa
scista, il «Carlino» (in que
sti giorni ha messo addirit
tura la rubrica fatta dal di
rettore Domestici a comple
ta disposizione degli adulato
ri di Almirante) che la spedi
zione gangsteristica è stata 
una Iniziativa «civile» con
tro la prepotenza rossa. 

A proposito del giornale del 
petroliere Monti, uno dei de
nunciati per l'aggressione, 
Domenico Baldazzl, è pagato 
dall'editore amico della de
stra missina. Costui, infatti, 
è funzionario della SPB (la 
società pubblicitaria collega
ta al « Carlino ») e collabo
ratore Asso, con firma, del 
quotidiano petrolsaccarlfero. 

lappo_—_ che secondo calcoli 
del CIPE, quindi un organi
smo non sospetto, doveva am
montare almeno a mille mi
liardi di lire — è stato nel 
1372 di 20 miliardi e nel 1973 
— solo grazie alla durissima 
battaglia delle Regioni e delle 
sinistte- In Parlamento — è 
stato elevato a 140 miliardi. 

Senza fondi per le funzioni 
trasferite dallo Stato e senza 
fondi per avviare una autono
ma politica di interventi pro
grammati, le Regioni si sono 
viste, cosi, continuamente ri-
sospinta nella condizione di 
puri esecutori decentrati, a li
vello. naturalmente, un poco 
più complesso di quanto non 
lo siano stati finora comuni e 
province, della politica sta
tale e sono stati in tal mo
do pienamente avallati gli at
teggiamenti antiregionallsti 
presenti nelle stesse Regioni. 

Tutto questo ha avuto con
seguenze negative — special
mente nel corso del 72 — 
ai fini della stessa ripresa eco
nomica: si è infatti accurata
mente evitato di fare delle 
Regioni, e del lcro intervento 
in alcuni settori quali quelli, 
ad esempio, della agricoltu
ra o dei consumi sociali, stru
mento di rilancio della do
manda e della economia. 

Che : rappresentanti regio
nali non siano più disposti ad 
accettare un bilancio dello 
Stato cos^ concepito è venuto 
fuori con forza e chiarezza nel 
corso delle varie sedute del
la commissione senatoriale al
la quale sono state avanzate 
specifiche proposte per il bi
lancio 1974, anche per quanto 
riguarda i modi i tempi ed i 
contenuti della «consultazio
ne» delle Regioni. Le propo
ste presentate alla commissio
ne sono state di vario tipo: 
aumento del 3540 per cento 
del fondo comune: elevamen
to a 1500 miliardi di lire del 
fondo per I piani regionali; 
attivazione dei « contributi 
speciali», rimasti Inoperanti 
per le Regioni a statuto ordi
nario, e diretti a finanziare 
progetti speciali In singoli set
tori decisi dalle Regioni stes
se. 

In che misura il nuovo go
verno sarà pronto ad irape 
gnarsi per soddisfare queste 
richieste e quindi costringere, 
così le Regioni a superare ri
tardi e incertezze? 

I. t. 

mo: questi erano 1 mag
giori motivi di « richiamo » di 
ieri sera. Nessuno ha fatto 
concorrenza all'altro. Dapper
tutto, folla, una grande (olla 
attenta, allegra, appassionata, 
fatta di migliaia di veneziani 
e di migliala di compagni e 
di democratici giunti da ogni 
dove. E una Venezia animata 
in ogni suo angolo, tanto da 
far passare In secondo piano 
i tradizionali « poli » turistici 
di San Marco < i 

" S e la « formula » di questo 
Festival veneziano aveva già 
chiaramente dimostrato fin 

. dai primi giorni la sua validi
tà. ieri sera possiamo dire ab
bia avuto la consacrazione de
finitiva grazie, non tanto allo 
straordinario concorso, ma al
l'adesione profonda del pub
blico. E' la formula di coin
volgere con II Festival un'in
tera città, di articolarlo anche 
la dove, solitamente, la città 
appare languire, di porre al 
centro di essa, insieme con la 
politica, l'arte, la cultura, lo 
spettacolo. Un'esperienza pre
ziosa, indimenticabile: non so
lo per i comunisti, per i Fe
stival dell'Unità che si faran
no nel prossimo futuro, ma 
per la stessa Venezia. Ma a 
tutto ciò — salvo rarissime 
eccezioni — i giornali cosid
detti «d'Informazione» hanno 
reagito fin qui con la congiu
ra del silenzio. Non potendo 
attaccare un avvenimento che 
trova consensi fra i veneziani 
di tutti i ceti e le categorie, 
che si presenta con le carte 
in regola e un allestimento di 
alto valore scenografico e un 
programma di assoluto pre
stigio internazionale, hanno 
semplicemente preferito fin
gere che il Festival non ci fos
se. Al limite dell'autolesioni
smo è giunto l'atteggiamento 
del giornale locale «d'informa
zione», Il Gazzettino di noto
ria ispirazione dorotea. Nel 
timore di far «propaganda» 
ai comunisti — in un momen
to in cui salta l'intera estate 
veneziana con le tradizionali 
iniziative della Biennale — Il 
Gazzettino non ha scritto una 
riga di un Festival, che sta 
onorando Venezia 

Il sindaco, gli assessori re
gionali, l'Ente del turismo ri
cevono delegazioni straniere, 
dai cubani, ai romeni, ai po
lacchi, con alcune delle quali 
si aprono anche prospettive 
di Importanti accordi com
merciali e artistici, ma II Gaz
zettino non Informa di nulla 
i suoi lettori. Censura perfino 
la notizia della presenza del 
vice sindaco all'inaugurazione 
del parco dei ragazzi a Can* 
naregio, le cui stupende at
trezzature per giochi e attivi
tà educative, realizzate a spe
se dell'organizzazione del Fe
stival, saranno lasciate in do
no all'intera città. 

Da una settimana, non solo 
il « parco Robinson » ma un 
po' l'intero centro storico, so
no teatro di un fervore di at
tività infantili. Vi si prodiga
no con eccezionale dedizione 
gli otto insegnanti e pedago
ghi del gruppo torinese a Tea
tro-Vita». Sono giovani, ap
passionati ed esperti, che al 
parco dì Cannaregio hanno 
aiutato i bambini, i ragazzi, a 
realizzare ben undici «ate
lier» dove si svolgono le più 
svariate attività espressive. 
dalla pittura alla fotografia, 
dalla sartoria alla recitazione. 
Queste stesse attività vengono 

• poi improvvisate, dagli ani
matori del gruppo, con le lo
ro a uscite» nei sestieri, nei 
«campì» dove raccolgono 1 
piccoli e li stimolano a creare 
immediatamente uno spetta
colo in cui si ritrovano scor
ci di vita della più autentica 
realtà veneziana. 

Purtroppo, la pioggia vio
lenta e insistente che da sta
mane continua a cadere su 
Venezia, ha molto disturbato 
lo svolgimento del program
ma odierno del Festival, che 
ha cesi dovuto subire ritocchi 
imposti da causa di forza 
mage'ore. La tavola rotonda 
su «Democrazia, giustizia e 
diritto» (oresieduta dal com
pagno avvocato Gianqufnto e 
alla auale partecipano Merco 
Ramat. segretario di Magistra
tura democrat'ea. il senatore 
Generoso Petrella. il magistra
to G'ovanni Palomrnrini. il 
professor Giorgio Ghezzi, il 
segretario della Camera del 
Lavoro di Venezia. Coldaselli. 
I due oneri»! Mmto e Calza va
ra) anziché allo stand del-
YUnità In rioresa diretta TV. 
si è svolta alla sezione di S. 
Polo. 

Mario Passi 

Le manfrettatonl pelItìcfM ci 
domani, «ìomat» concimi*» del 
Festival di Venezia, si svolge
ranno secondo il seguente pro-
tramma: 

— dalle ore S alte ore 9, • 
Mestre, le defecazioni conver
tono, per la formazione del 
corteo, in viale Vesvocd, pa
rallela al viale San Marco do
ve funziona un,erande perche*-
«io. Nel viale Vespvcci saran
no indicate le zone riservare 
alle diverse delegazioni. -

I l corteo muovere verso le 
ore 9, percorrer» le vie cen
trali di Mestre e si scioglierà 
in via Flave, nei pressi della 
stazione ferroviaria. 

Per affluire a Venezia sa
ranno stilizzati I seguenti 

a) treni da Mestre con nm 
fi eque ni» media di «no ogni 
cinese minuti circa; 

b) I normali mezzi di linea 
potenziati; 

e) I pellman messi » dispo
sizione dal comitato orfMiIna-
tore del Festival che partiranno 
da Corso del Popolo 

Il comizio del compagno Ber
linguer si svolgerà a Venezia 
nelle pineta di Sant'Iran*. eira 
•ra 17,10. 

La fase finale della regata delle caorline alla Giudecca, organizzata nel quadro delle mani
festazioni per il Festival veneziano dell' « Unità » 

Polemici i medici ospedalieri contro l'organizzazione sanitaria 

Più casi di tifo a Milano 
che in tutti gli Stati Uniti 
Drammatici dati di denuncia al congresso dell'ANAAO - Contro le persistenti ten
denze corporative, da molte parti si chiede un deciso impegno nella battaglia popo
lare per la riforma sanitaria • Gli interventi del compagno Scarpa e di Cini della CGIL 

Dal nostro inviato 
PALERMO. 22 

Un serrato e a volte polemi
co dibattito sta verificando 
sulla realtà concreta i termi
ni del rapporto medico-socie
tà, che è il tema di fondo del 
nono congresso nazionale del
l'Associazione degli aiuti e as
sistenti ospedalieri, in corso 
da ieri a Palermo. 

Gli interrogativi sono espli
citi, a volte « provocatori ». Co
me si colloca, ad esempio, il più 
forte e impegnato sindacato 
dei medici italiani (l'ANAAO, 
appunto) nei confronti della 
crisi politica in atto, per con
tribuire ad imporne uno sboc
co politico corrispondente non 
solo all'interesse dei medici ma 
a quello delle grandi masse? 

A chi manifesta aperte pre
occupazioni per il fare politica 
dell'ANAAO, rivendicandone 
una caratterizzazione corpora
tiva come condizione per con
servare all'associazione tutto 
il proprio potere contrattuale 
ai fini di una difesa chiusa 
della categoria (Io hanno fat
to ad esempio Pazzini di Fi
renze, Di Loreto e Simeoni di 
Roma), la replica è stata de
cisa ma insieme problematica 
e sollecitatrice di un corag
gioso confronto con la realtà 
complessiva del paese. 

Com'è possibile — s'è chie
sto ad esempio Minutino, di 
Trieste — pretendere di gesti
re in proprio, cioè in modo 
velleitario, la battaglia per una 
democratica riforma sanitaria. 
senza coinvolgere (e con esse 
« compromettersi ») le grandi 
masse del paese, cioè quanti 
pagano sulla propria pelle il 
fatto che in Italia si registra 
un numero di omicidi bianchi 
triplo rispetto a quello degli 
altri paesi comunitari; dove i 
casi di tifo sono più nella scia 
Milano che in tutti gli Stati 
Uniti; dove i farmaci costitui
scono spesso un elemento di 
sfruttamento della malattia? 

Da qui l'esigenza di andare 
se mai alla rottura di ogni re
siduo diaframma, e al supera
mento d'ogni residua incom
prensione. In questo senso so
no significativi i molti apprez
zamenti che dalla tribuna so
no stati formulati per l'impe
gnativo saluto recato al con
gresso dal segretario della Fe
derazione dipendenti enti lo
cali e ospedalieri della CGIL, 
Cini, che ha posto anche auto
criticamente (almeno per la 
sua centrale sindacale) il pro
blema di una politica di al
leanze che nel portare avanti 
unitariamente la battaglia per 
le riforme isoli ed emargini le 
forze. 

E' solo in questa chiave dun
que che un sindacato moderno 
e autonomo, può far valere 
tutta la propria capacità con
trattuale per far pesare le ri
chieste riformatrici di cui si 
fa sostenitore dall'interno di 
una organizzazione sanitaria 
cosi paurosamente dissestata. 

A quanti cercano di alimen
tare suggestioni opposte, di 
chiusura dell'ANAAO in se 
stessa, è stata del resto ricor
data la vicenda della scuola, 
proprio in rapporto al ruolo 
degli « autonomi ». Lo ha fatto 
Plersantl, del Consiglio nazio
nale uscente. Nella misura in 
cui, al miope corporativismo 

dei sindacati autonomi — ha 
ricordato — le grandi centrali 
sindacali hanno opposto il 
grande tema della riforma del
la scuola, questa linea ha vin
to ed ha pagato in conquiste 
più avanzate e non solo di 
a categoria ». 

Le risposte non univoche 
che vengono dunque ai temi 
di fondo del congresso, da un 
canto mettono a nudo il fiato 
corto dell'anima moderata del
l'Associazione, la complessità 
del processo di crescita politi
ca in un settore dove non po
co ha pesato (lo ricordava pro
prio Cini) una tradizionale di
sarticolazione delle strutture 
sindacali. 

Ma dall'altro, con una pre
valenza netta dei consensi sui 
dissensi, confermano l'interes
se con cui è stata recepita la 
scelta indicata ieri dal segre
tario generale dell'ANAAO Pa
ci, con la riaffermazione deci
sa della volontà di fare del
l'associazione un punto di rife
rimento trainante non solo per 
gli a operatori sanitari ». in di
rezione appunto della conqui
sta di una riforma democra
ticamente gestita e fondata su 
elementi qualificanti come il 
tempo pieno, ormai indiscussa 
a condizione naturale del me
dico In ospedale». 

A questa volontà si è anco
rato stasera l'intervento con 
cui il compagno on. Sergio 
Scarda, responsabile del grup
po di lavoro sicurezza sociale 
del Comitato centrale del PCI. 
ha illustrato al congresso gli 
orierjtamenti del nostro parti
to sul ruolo del medico nella 
battaglia per la riforma sani
taria e sulle prospettive della 
rifonma stessa. A questo pro
posito è necessario, ha detto 
Scarpa, imporre alla DC di es
sere molto chiara sulle scelte 
rifohnatrici. 

IVHNAAO deve sapersi col
locare come interlocutore ne
cessario e qualificato della 
trattativa, soprattutto per con
traitare i due più gravi orien
tamenti riduttivi che si sono 
fatti strada nella DC: il re
stringimento in angusti ambi
ti dell'intervento prevenziona-
le sull'ambiente (il tentativo 
di tener fuori dal servizio sa
nitario nazionale la medicina 
del lavoro, il no all'intervento 
delle Regioni nei confronti del
le fonti di inquinamento); e 
la difesa del liberismo in me
dicina con un sistema misto, 
pubblico-privato, nel quale il 
sistema sanitario nazionale sa-

3;bbe incentivo dello sviluppo 
elle attività privatistiche con 

conseguente, ulteriore decadi
mento della qualificazione pro
fessionale. 

Il congresso si muove su 
una linea antagonistica a que
sti orientamenti e a quelli che 
tendono ad una Inflazione de
gli ospedali che non possono 
esser considerati — ha ricor
dato Scarpa — un'isola sal
vaguardata In un pericoloso 
processo di razionalizzazione 
aziendalistica del caos sanita
rio italiano. Da qui la neces
sità che l'ANAAO — ha con
cluso — renda più esplicita e 
Incisiva la sua presenza nel 
dibattito politico e nel con
fronto con le altre forze so
ciali. 

Giorgio Frasca PoVara 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
VENEZIA: Dì Giulio; 

AREZZO: lotti; CARPI: 
Bulgarelli; BAGNACAVAL 
LO (Ravenna): Giadresco; 
STOCCARDA (emigrazione) : 
Abenante; BASILEA (emi
grazione): Maschietta; Cl-
VITACASTELLANA: A. Pa 
squali; PORTO MAGGIORE 
(Ferrara): Rubbi; TERNI : 
Nardi; PISTOIA: L. Perei-
l i ; AVENZA (Carrara): 
Scarponi. 

DOMANI 
VENEZIA: Berlinguer; SE

STO FIORENTINO: Galluz 
z i ; ANCONA: Napolitano; 
PIACENZA: Natta; CINI-
SELLO e PARCO LAMBRO 
(Milano): Quercfoli; MON
ZA: Valori; VERCELLI: 
Vecchietti; BORGO PANI-
GALE (Bologna): Boldrini; 
ORTE: G. Pajetta; MON
TALO NO (Siena): Bracci-
Torsi; BERNA (emigrazio
ne): Maschiella; CHIUSI: 
TognonI; BREMO (Brescia): 
Torri; MONACO (emigrazio
ne): Virgili. 

Alessio Pasquini 
segretario 

regionale del 
PCI in Toscana 

I L COMPAGNO ALBERTO 
CECCHI ASSUME RESPON
SABILITÀ' D I LAVORO I N 
UNA COMMISSIONE DELLA 
D IREZ IONE D E L PARTITO 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 22 

Il Comitato regionale toscano 
del PCI, riunito con la parteci
pazione del compagno Ugo Pec-
chioli della segreterìa, ha di
scusso una relazione del compa
gno Alberto Cecchi sui compiti 
di lavoro degli organismi re
gionali nel quadro della situa
zione politica attuale. 

Il Comitato regionale toccano 
del PCI ha deciso di accogliere 
la richiesta del compagno Ccccru 
di essere sollevato dall'incarico 
di segretario del Comitato re
gionale. in considerazione dell'as
sunzione di responsabilità di la
voro nella Commissione per il 
coordinamento dell'attività delle 
Regioni della Direzione naziona
le del partito. 

Alla carica di segretario del 
Comitato regionale è stato elet
to il compagno Alessio Pasquini. 
già vice segretario del Comitato 
medesimo e membro del CC. Il 
Comitato regionale ha sottoli
neato la necessità che. compa
tibilmente con i suoi nuovi impm 
gru* presso la direzione del par
tito, il compagno Cecchi man
tenga uno stretto rapporto osa 
l'organizzazione comunista to
scana. 

'ÙrjtÀti}'*: HT*ytì i» :HH<'^*-^j '<**- *iRt*-'— < 1 — "***( 'i*«.' .-.-L. £tx,rf.À*" "̂î JsV\<fet« '*''rvt<'lK t̂A4fr,t>;rr.-13tk'*. ' tiMktji, ;.vi«^>'-.*^*-:^fc^V'..'V^-;-Viii.-'' Li-*<**••-i*?.-.».'.*\» ì«it w. « 


